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Signore e Signori, grazie di avermi invitato a parlare della esperienza  dell’Ecomuseo della Grande Lande, in Francia. Come in tutte le storie anche nel nostro caso ci sono state cose riuscite e errori. Mi scuserete se oggi parlerò solo delle riuscite, che credo più utili e rispondenti agli obiettivi  del convegno.

In Francia gli Ecomusei  si sono diffusi negli anni ’70, inizio anni ’80. Sono in genere inseriti in programmi di sviluppo locale, in aree con problemi di disoccupazione, calo demografico e crisi sociale.

Il ruolo dell’Ecomuseo è parlare di un territorio definito. Nel caso dell’Ecomuseo della Grande Lande il territorio è molto particolare, nel cuore della foresta delle Lande di Guascogna, a sud di Bordeaux. In questa foresta è stato creato dallo stato agli inizi degli anni ’70 un parco naturale.

E’ importante notare che in Francia i Parchi naturali sono strutture formate da Amministrazioni Locali che non hanno solo lo scopo di difendere la natura e i beni culturali, ma anche di utilizzarli per realizzare progetti di sviluppo.

In questi progetti naturalmente il turismo ha un peso importante. Il territorio del nostro Parco nel 1970 era colpito da una grave crisi economica e sociale e aveva perso in 15–20 anni la metà dei suoi abitanti. Ancora oggi questa regione ha appena 15 abitanti per chilometro quadrato: è quasi il deserto.

Il Parco è nato in un momento particolare, nel quale gli abitanti sembrava non avessero più iniziative né progetti da realizzare. Non vi nascondo che se lo Stato avesse proposto ai politici locali di creare fabbriche invece del parco, probabilmente sarebbero state scelte le fabbriche.

Il parco nasce contemporaneamente ad altri interventi determinati a sviluppare  la zona costiera atlantica. L’idea era di attirare verso l’interno della regione i turisti arrivati sulle spiagge per soggiorni marini.

Quando è nato il parco si può dire che non esistesse una vera e propria iniziativa di valorizzazione del patrimonio  culturale locale. Le testimonianze del passato stavano progressivamente scomparendo nella indifferenza dei residenti. 

L’Ecomuseo è stata la prima realizzazione del Parco, e per prima cosa ha recuperato  e valorizzato queste presenze storiche, trasformandole in un patrimonio.

Il primo passo è stato spiegare alla gente che le loro vecchie case, gli edifici e gli strumenti di lavoro avevano un valore perché erano stati trasmessi dai loro antenati, e che dovevano essere nuovamente lasciati alle generazioni future. Non è stato facile. 

Il primo sito dell’Ecomuseo è stato creato in un piccolo villaggio: era un quartiere con abitazioni dove la gente viveva nell’800, il mulino, strutture agricole. Tutto era stato progressivamente abbandonato e stava scomparendo; in alcuni casi si è intervenuti ricostruendo gli edifici dai loro resti, in altri si sono eliminate parti successive che non erano coerenti col contesto che si intendeva presentare.

Insomma si è ricreato il quartiere com’era alla fine del XVIII secolo, inizio XIX. Sono stati anche cercati nella foresta altri edifici abbandonati e a rischio di scomparsa, si sono smontati e rimontati.

Il quartiere dista alcuni chilometri dalle attuali abitazioni del villaggio, ed è raggiungibile con una piccola ferrovia che utilizza vagoni dell’inizio del secolo.

In questo villaggio di 300 abitanti il sito ha acquisito sempre più importanza, ed attira oggi 100.000 visitatori l’anno. Abbiamo iniziato con 1.000/2.000 e oggi siamo a 100.000.

Poi sono nati altri siti nei 10 anni seguenti nell’area di 30–40 chilometri. Uno di essi presenta il ‘ciclo della resina’, l’altro è una cappella del XIV secolo, nella quale sono presentate le tradizioni popolari e religiose.

Il parco è una attrazione turistica, ma non fine a se stessa; soprattutto ha prodotto il progressivo sviluppo di infrastrutture turistiche dell’area circostante, grazie anche al contributo di investimenti pubblici. All’inizio, fra il 1970 e il 1980, gli investimenti sono stati tutti pubblici e finalizzati al rilancio di una regione con 300.000 abitanti.

Poi progressivamente, nei 15–20 anni successivi, sono venuti gli investimenti privati. In questa seconda fase la parte pubblica è stata comunque presente, fornendo progetti, consulenze, assistenza; e anche questo è costato tempo e fondi.

L’Ecomuseo è oggi di proprietà e gestito dal Parco. Nei primi dieci anni  (’70–’80) il Parco ha goduto della crescente notorietà dell’Ecomuseo e delle sue crescenti entrate. Nel 1980 l’Ecomuseo accoglieva 70.000 visitatori.

Fra l’80 e il ’90 abbiamo vissuto un periodo di crisi perché, in Francia come in Italia,  il costo del personale cresceva più velocemente delle entrate del Parco. E gli Enti Locali, alle prese con problemi di bilancio, sono stati invece costretti a ridurre i loro finanziamenti al Parco.

Soprattutto mancava ancora una presa di coscienza della necessità e della opportunità  di un corretto rapporto fra il servizio fornito dall’Ecomuseo  ai visitatori e il prezzo da essi pagato.

Nel 1990 si è deciso un approccio totalmente nuovo. Il Parco allora destinava quasi interamente il suo bilancio all’Ecomuseo, e questo gli impediva di svolgere un ruolo propulsivo per le altre aree; è stato dunque deciso di puntare alla sua autosufficienza economica. Il mio lavoro  a partire dal 1990 è stato dunque quello  di ricercare nuove risorse per pareggiare il costo del funzionamento dell’Ecomuseo.

La nostra analisi  diceva che non potevamo puntare ad un ampliamento sensibile del numero dei visitatori. I 100.000 erano divisi fra 50.000 turisti estivi e 50.000 visitatori locali in inverno: una forte crescita era poco probabile e avrebbe causato altri problemi.

Dovevamo dunque avere una visione aziendalistica: considerare i visitatori come clienti, e aumentare il reddito che ne ricavavamo. Da una gestione “culturale” siamo passati al marketing, mantenendo piena coscienza che il nostro primo compito rimaneva la conservazione e il miglioramento del patrimonio culturale.

La soluzione è stata il progressivo ampliamento delle trattative del sito di Marquèze: abbiamo aperto un ristorante, abbiamo riattivato un vecchio mulino, facciamo della farina  che utilizziamo per fare nel forno dell’Ecomuseo del pane che vendiamo ai visitatori.

Per avere una idea concreta: nel 1990 con 100.000 visitatori le nostre entrate erano di 2 milioni di FF, di cui 300.000 da spese effettuate sul posto; oggi siamo a oltre 7 milioni di FF, con lo stesso numero di visitatori.

Forse pensate che sfruttiamo i visitatori: è vero, ma li facciamo spendere di più per una visita molto migliorata e più gradevole.

Lo scopo è avvicinare i visitatori ad una società che non c’è più; fare in modo che quando entrano in una casa di Marquèze abbiamo l’impressione che essa è ancora normalmente abitata.

Per esempio: invece di appendere nella cucina un prosciutto finto ne abbiamo messo uno vero. Quando si passa  vicino al forno c’è l’odore del pane, perché esso è ancora in uso; abbiamo seminato le carote, perché era una coltivazione abituale. Tutto questo senza danneggiare assolutamente i beni che costituiscono il patrimonio sotrico-culturale. 

Abbiamo ‘sceneggiato’ la vita di tutti i giorni, ottenendo il prolungamento della durata media  delle visite  da un’ora e mezzo a tre ore.

Questo ha giustificato l’aumento del prezzo del biglietto da 25 a 50 FF; abbiamo verificato con sondaggi che l’aumento veniva accettato senza proteste. Contemporaneamente la spesa dei visitatori (escluso il costo del biglietto) è passata da 300.000 a oltre 3 milioni di FF. a riprova che il costo del biglietto non pesava.

Sono tutte rose? No certo: ci sono problemi, ma siamo passati da un autofinanziamento del 45% al 75% e ora è molto più facile discutere con gli Enti locali e ottenerne il sostegno ancora necessario, nella prospettiva di un pareggio possibile. 

Soprattutto perché si è anche capito il ruolo trainante  dell’Ecomuseo.

Nel tempo alcune strutture create con fondi pubblici sono state privatizzate. Un privato ha creato un hotel, lo ha progressivamente ampliato e oggi ha una sua clientela indipendente dal Parco; altri hanno fatto investimenti in altre attività; Sabre è diventato un centro turistico.

La spesa sul posto è importante per il nostro bilancio, ma occorre anche valutare  la spesa indotta fuori dall’Ecomuseo sul territorio locale.

Abbiamo fatto alcune analisi, e la spesa indotta è superiore ai 2 milioni di FF. L’occupazione è stata naturalmente uno dei principali obiettivi. Nel 1990 abbiamo creato un servizio  di accoglienza  per gli studenti: nel 1990 un bambino pagava 5 FF e c’era un solo addetto, oggi paga 35 FF e oltre all’addetto ogni anno abbiamo creato 2.200 ore di lavoro per assistenti e animatori. 

In genere l’attività pedagogica è vista come un costo, mentre se è gestita bene  può essere fonte di occupazione.

Abbiamo creato dal ’90 al ’99 sette posti di lavoro stabili, con personale che in inverno quando ci sono meno visitatori sono utilizzati per fare manutenzione; più 8 posti di lavoro stagionali (8 mesi) e altri 52 mesi di lavoro per precari (lavoratori giornalieri, ecc… ).

Dunque l’attività  del Museo interagisce con un territorio nel quale genera sviluppo turistico, fermo restando l’obiettivo del mantenimento e della tutela  del patrimonio culturale. Perché la gente viene per vedere un museo e noi vogliamo offrire la migliore visita possibile.

Da noi funziona così: non è detto che possa funzionare ovunque. Per esempio in Francia attualmente c’è la tendenza a frenare la nascita di nuovi musei, che vengono proposti continuamente, specie nelle zone in crisi. Ci sono stati molti fallimenti. Non tutti i musei delle tradizioni popolari hanno funzionato.

Anche altri comuni del nostro Parco hanno proposto di creare altri musei.

In tutti i casi abbiamo studiato il progetto e in genere ci siamo convinti che non avrebbe funzionato: un museo costa caro e abbiamo convinto gli Enti locali a pensare a forme diverse  di valorizzazione culturale.

Vicino a Marquèze c’è un paese che si chiama Solferino; è stato creato da Napoleone III°  che intorno al 1857 ha avviato la bonifica e la creazione della foresta delle Landes. 

E’ un villaggio  urbanisticamente estraneo alla tradizione locale, con caratteristiche ‘importate’ da altri modelli che erano attuali in quel periodo. Volevamo dedicarlo a Napoleone III°, pensavamo di farne una delle tappe per capire la storia  delle Landes, ma gli studi hanno mostrato che non avrebbe portato visitatori in più.

Abbiamo deciso di salvaguardare il villaggio, di aprirlo al pubblico, ma non ci sarà un museo. E’ sempre difficile spiegare a che vuol fare un museo che è meglio non farlo, ma è necessario  studiare  bene i progetti per evitare delusioni e fallimenti.

Credo sia ora importante accennare al fatto che i Parchi in Francia sono gestiti  da strutture pubbliche di tipo consortile, di cui fanno parte Regioni, Provincie e Comuni e sono pubblici. C’è un solo caso (Camargue) di parco gestito da una associazione prevalentemente privata. Gli Ecomusei sono dunque anch’essi in genere pubblici, e molti fanno parte di una federazione, che ha per scopo lo scambio di informazioni ed esperienze allo scopo di diffondere idee che hanno funzionato, ed evitare la ripetizione di errori già commessi altrove. 

Gli Ecomusei sono naturalmente tutti diversi uno dall’altro, e hanno storie diverse; ce ne sono che hanno solo 6–7000 visitatori l’anno. Anche l’oggetto è diverso: il nostro obiettivo era di mostrare l’evoluzione della Società locale nel tempo.

Per esempio l’Ecomuseo di Alsazia è diverso, e ancora  più “artificiale”: noi siamo intervenuti su un villaggio vero, ricostruendo edifici antichi e completando un nucleo esistente. In Alsazia invece hanno raggruppato in un solo sito esempi di architettura  di luoghi e tempi diversi per mostrarli unitariamente e rendere possibile la lettura dell’evoluzione architettonica.

Noi abbiamo ricostruito una cosa che esisteva salvandola dalla distruzione, perché è normale che gli abitanti di una certa zona non diano valore, e anzi tentino di cancellare le cose che ricordano tempi passati nei quali la vita era più dura e difficile.

Abbiamo spostato edifici autentici che attirano maggiormente la curiosità di chi abita, per esempio, a Parigi piuttosto che quella di coloro che ci hanno veramente vissuto in tempi di miseria. Abbiamo anche scelto di non utilizzare figuranti in costume, anche se in altri Ecomusei ciò avviene, perché preferiamo avere persone preparate che siano in grado di fornire informazioni piuttosto che comparse.

In Francia però ci sono anche Ecomusei che affrontano la società contemporanea. Uno per esempio è dedicato alla città, e segue l’evoluzione della società urbana: i giovani, gli immigrati, le scuole, i caratteri effimeri dei gruppi sociali attuali. 

Qui sulla Montagna Pistoiese avete il vantaggio di avere un territorio più complesso e ben conservato del nostro. Nelle Landes abbiamo solo una grande foresta di pini, che ha sostituito i terreni paludosi grazie alla bonifica; quindi è già in qualche modo un ambiente artificiale. Forse per voi sarà più facile presentare efficacemente ai visitatori la storia e le abitudini delle generazioni precedenti, in un ambiente sostanzialmente immutato.

Certamente non esiste un modello unico valido per tutti. Noi riteniamo però che per funzionare e svolgere bene la loro funzione di conservazione del patrimonio storico e di divulgazione culturale, che ha dei costi, è necessario che gli Ecomusei tendano alla autosufficienza economica e non gravino eccessivamente sulle Amministrazioni Locali. E riteniamo anche che essi siano efficaci strumenti di sviluppo locale: perché creano occupazione diretta, ma soprattutto perché generano investimenti e occupazione indotta nelle aree circostanti.   

